puo averne un iraditor? Sesto infelice,
tu traditor! Che orribil nome! E pure
Callretti a merllulu. E chi flr’tlll*yfl?
Il piu cyande, il pin giusto, il piu clemente
prinoipe della terra: a cul tu devi
quanto puoi, quanto sei. Bella mercede
ali rend: in vero! Ei tinnalzo per farti
il carnefice suo. M'inghiotta il suolo
pnnm ch'io tal divenga. Ah! non ho core,
Vitellia, a secondar gli th‘frm tui:
Morrei prima del colpo in faccia a lui.
S unp[‘dtsr e« + o Ma come! ...
Arde gia il C :Hl]plth}"llﬂ. el
Un gran tumulto io sento
d’'armi, e d'armati! . . . Ahi tardo e il penliments!
Deh, conservate, oh Dei!
a Roma il suo splendor:
o almeno 1 giorni miei
col suol troncate ancor!
Annio. Amico! dove vai?
Sesto. Jo vado . . . te saprai,
o Dio! per mio rossor. (a parte,)
Annio. To Sesto non inlendos
ma qui Servilia viene.
Servilia. Ah, che tnmulto orrendo!
Annto. Fuggi di qua, mio bene!
Serv. Si teme, che I'incendio
non sia dal caso nato,
ma con peggior disegno
ad arte suscitato.
Coro in rfﬂw’:'fu_..ﬂ. Ah!...
Publio. Ve m i{mu A Una congiura;
per T'ito, aime! pavento!
ih queslo lutlu'lt-nt{;-
chi mar sara l'autor!
Core. : ABRLS v
l-‘;'l:."'-‘;' .f."il'a’a'.l"fl._{ F f ""I'il;fﬂ 4 :.lIiI'I'H:"' {-h 10 sflllﬂ
e Publio.a’ . {mi fan gelar d'orror.
Core. AR b
Fitellia. Chi per p;[_L.E'[[.It?., o Dio!
mraddita, dov’ & Seste?
In odio a me son® io
ed ho di me terror.
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